
Il sacrificio di Ifigenia (De rerum natura, I, vv. 80-101)

Illud in his rebus vereor, ne forte rearis                       80
impia te rationis inire elementa viamque
indugredi sceleris. Quod contra saepius illa
religio peperit scelerosa atque impia facta.
Aulide quo pacto Triviai virginis aram
Iphianassai turparunt sanguine foede                          85
ductores Danaum delecti, prima virorum.
Cui simul infula virgineos circum data comptus
ex utraque pari malarum parte profusast,
et maestum simul ante aras adstare parentem
sensit et hunc propter ferrum celare ministros              90
aspectuque suo lacrimas effundere civis,
muta metu terram genibus summissa petebat.
Nec miserae prodesse in tali tempore quibat,
quod patrio princeps donarat nomine regem.
Nam sublata virum manibus tremibundaque ad aras     95
deductast, non ut sollemni more sacrorum
perfecto posset claro comitari Hymenaeo,
sed casta inceste nubendi tempore in ipso
hostia concideret mactatu maesta parentis,
exitus ut classi felix faustusque daretur.                     100
Tantum religio potuit suadere malorum. 

Una cosa [quello] io temo in questi argomenti, (cioè) che 
tu (= Memmio) per caso creda di iniziarti agli elementi di 
una dottrina empia [agli empi elementi di una dottrina] e 
di incamminarti per la strada del male. Al contrario [ché 
al contrario]: più spesso (proprio) quella (famosa) 
religione ha partorito delitti ed infamie [fatti scellerati ed 
empi]. Come (quando), in Aulide, i condottieri dei Dànai, 
(uomini) scelti, fior fiore d'eroi [le primizie fra gli uomini],
vergognosamente contaminarono col sangue di Ifianassa 
l'altare della vergine Trivia (= Artemide). Quando la 
benda che le circondava le chiome verginali le fu fatta 
scivolare su [da] entrambe le guance ad eguale altezza 
[in parti uguali], ed ella si accorse che suo padre stava 
triste davanti agli altari, e che presso di lui i sacerdoti 
cercavano di nascondere il ferro, e che alla sua vista i 
concittadini [o: i soldati] scoppiavano in pianto, muta per 
il terrore, piegandosi sulle ginocchia, cadde a terra 
[colpiva (o cercava) la terra]. E alla disgraziata non 
poteva essere di aiuto, in una simile circostanza, il fatto 
che per prima avesse fatto dono al re del nome di padre 
(= il fatto che fosse la primogenita). Infatti, sollevata 
dalle mani degli uomini e tutta tremante, fu condotta agli 
altari, non per poter essere accompagnata dallo splendido
Imeneo, una volta compiuto il solenne [o: consueto, 
prescritto] rito delle cerimonie [o: dei sacrifici], ma 
perché, (lei) pura, impuramente cadesse [oppure: 
malauguratamente pura cadesse...], proprio nel tempo 
delle nozze, (come) triste vittima, sotto il colpo del padre,
perché fosse concessa una partenza felice e fortunata alla
flotta. A così grandi mali poté spingere la religione. 

Note

80. Illud: prolettico rispetto alla completiva ne...rearis (che quindi è 
epesegetica rispetto ad esso). Ne... rearis: completiva con i verba timendi.

82.  Quod: in questo caso è semplice formula di passaggio; in pratica non si
traduce, o si rende con l'arcaico e poco elegante "ché".

84-85. Quo pacto... turparunt: quo va svolto come un nesso relativo (= et eo
pacto); il complemento è di modo; dunque letteralmente: "e in quel modo i
comandanti...";  noi  diremmo  "come  quando i  comandanti...".  Triviài e
Iphianassài sono  forme  arcaiche  di  genitivo  della  I  declinazione  (-ai è
bisillabico); turparunt è forma sincopata per turpavérunt.

A proposito di Ifianassa, propriamente si tratterebbe di una sorella di Ifigenia;
è probabile che il poeta confonda i due personaggi, sulla base di Iliade 9.145
segg.

86. Prima virorum: poiché prima è neutro, si deve intendere, più che "i primi
fra gli uomini", qualcosa come "le primizie fra gli uomini";  virorum è genitivo
partitivo.

87. Cui = et ei (= Iphianassae); nesso relativo.

89. maestum: predicativo.

90. Hunc propter: anastrofe (= inversione).

92. Muta metu: allitterazione e paronomàsia.

94. Quod... donarat (= donaverat): dichiarativa con funzione soggettiva (non si
dimentichi che anche le dichiarative sono completive); princeps è predicativo; il



verbo donare si costruisce in latino in due modi: donare aliquid alicui (come in
italiano) oppure donare aliquem aliqua re (come in questo caso); alla lettera:
"donare (= omaggiare) qualcuno per mezzo di qualcosa".

95. Virum = virorum.

96-99. Non ut... posset, sed (ut)... concideret: finali. Sollemni more sacrorum
perfecto:  ablativo  assoluto.  Casta  inceste:  ossimòro  reso  più  intenso  dalla
paronomàsia (sensibile soprattutto con la pronuncia  restituta).  Mactatus, -us
(da macto = "sacrifico") è hàpax legòmenon (si trova cioè solo qui).

100.  Exitus ut: anastrofe (ut exitus...).  Ut daretur: finale.  Felix faustusque:
allitterazione; i due aggettivi possono essere intesi anche come predicativi; in
tal  caso  si  traduce:  "perché  la  partenza  potesse  essere  concessa  felice  e
fortunata".

101. Malorum: partitivo (tantum malorum, alla lettera "tanto di mali").

Analisi e commento

Il  tono gioioso con cui  Lucrezio,  attraverso l’elogio  di  Epicuro,  proclama la
vittoria dell’umanità sulla religio, si spegne subito dopo, nella triste vicenda di
Ifigenia, figlia del re Agamennone. Egli avrebbe dovuto sacrificare per placare
l’ira della dea Artemide, che impediva la partenza delle navi greche alla volta
di Troia. 

L’apparente distanza tra i due episodi viene, in realtà, colmata dai vv. 80-83,
che  fungono  da  cerniera:  Lucrezio  spiega  infatti  al  suo  destinatario  che  il
trionfo di Epicuro sulla religione non deve essere assolutamente interpretato
come un atto empio; l’epicureismo veniva spesso accusato proprio di empietà,
per  la  sua  visione  materialista  e  per  la  rappresentazione  delle  divinità.
Proponendosi di dimostrare come, al contrario, sia proprio la religio tradizionale
a spingere gli uomini a compiere scelerosa atque impia facta, l’autore ricorre a
un noto esempio tratto dal mito.
È molto significativo che Lucrezio scelga del mito di Ifigenia la cruenta versione
datane  dall'Agamennone  di  Eschilo,  scartando  invece  l'interpretazione  di
Euripide nell'Ifigenia in Aulide, in cui una cerva prendeva all'ultimo momento il
posto della vittima.
In Lucrezio predomina il senso della crudeltà efferata e gratuita, dell'assurdità
di un delitto compiuto in ossequio a una divinità menzionata come un idolo
inerte.
L'attacco alla religio diventa una messa in discussione dei valori  tradizionali
della romanità. Agamennone è accecato non solo dalla superstizione, ma anche
da ragioni politiche e militari che gli impediscono di vedere l'assurdità e l'orrore
di quanto sta compiendo.
Lo stile è alto e patetico e il brano presenta una stretta connessione tra forza
del pensiero e pathos descrittivo, che costituisce il fondamento della poetica
lucreziana. 
Tutta la scena appare filtrata attraverso il punto di vista della vittia innocente:
condotta al campo con il  pretesto del matrimonio, Ifigenia scopre a poco a
poco l'orribile destino cui è condannata.




